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Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			A mia madre 

			che mi ha insegnato la forza e la resistenza 

			ma non la fierezza di essere donna 

		

	
		
			
Introduzione

			Ho avuto molte esitazioni prima di mettere su carta tutto quello che ho imparato, in questi 22 anni, dalla relazione con le donne che chiedono aiuto per uscire dalla violenza. 

			Mi sono laureata nel lontano 1982, con due sogni nel cassetto: lavorare con le donne che subivano violenza e con i detenuti. Sono stata una donna molto fortunata ed ho realizzato entrambi i sogni; dai detenuti ho imparato tanto sulla natura umana, sulla sua complessità e sulle tante sfaccettature, sperimentando, in un luogo così oppressivo, rapporti umani così profondi da far pensare alla possibilità di un cambiamento. Dalle donne ho imparato molto di più; mi sono avvicinata con la presunzione di insegnare loro come essere libere così come lo ero io. Fortunatamente la mia presunzione non mi ha impedito di capire che avevo bisogno di conoscere più da vicino che cos’è la violenza, anche se da anni svolgevo la mia professione di psicoterapeuta, avevo fatto e continuavo a fare tanta formazione. 

			La mia formazione, insieme a delle mie colleghe, è iniziata con l’associazione Differenza Donna di Roma e lì mi si è aperto un mondo finora sconosciuto. Immediatamente, ho capito che il mio sentirmi libera ed emancipata era solamente dovuto al fatto che ero molto più libera di mia madre. In secondo luogo, ho visto con occhi nuovi qual era la cultura che definiva il mio essere donna e quante discriminazioni avevo fino a quel momento considerato assolutamente normali. Era normale che salendo su un treno, andando al cinema, entrando in un bar, dovevo accertarmi di chi fosse presente, che non ci fossero troppi uomini insieme o peggio un solo uomo, perché potevo essere in pericolo. Oppure che gli uomini ci “provassero” era normale, stava a me mettere i limiti, perché “gli uomini si sa...”. Peggio ancora, quando da ragazza facevo l’animatrice nei campi scuola con i ragazzini ed ero responsabile insieme ad un mio compagno di un gruppo, dovevo stare attenta a non essere troppo “ingombrante”, facendo proposte, prendendo iniziative, anche se il mio compagno era completamente passivo; questo non accadeva se a condurre i gruppi erano due donne. La stessa cosa accadeva con i miei partner affettivi, non dovevo essere “troppo”: troppo aperta, troppo assente (per i miei interessi), troppo presente (per i suoi interessi), troppo indipendente, troppo dipendente, ecc. 

			Ci ho messo anni a capire che questo troppo era un modo non violento, ma discriminante, di controllarmi in quanto donna. 

			In terzo luogo ho capito quanto io e le donne vittimizzate dalla violenza fossimo uguali, la differenza stava nel fatto che non erano state fortunate come me nell’incontrare un uomo che le rispettasse; non avevo niente da insegnare, piuttosto avevo bisogno con loro di fare un percorso per capire “il nostro soffitto di cristallo”: i pregiudizi, la nostra presunta debolezza, le incapacità “tanto una donna si sa...”, la necessità di sacrificarsi per gli altri perché non potevamo in nessun modo far soffrire qualcuno, l’abbandonare i sogni perché la famiglia viene prima di tutto e... potrei continuare all’infinito. 

			Attraverso le donne con cui in questi anni ho avuto la fortuna (e la fatica) di confrontarmi ho visto chiaramente la resistenza del genere femminile. 

			Era la stessa di mia madre e di mia nonna (rimasta vedova a 30 anni che ha scelto di fare il capofamiglia per il resto della sua vita), donne volitive, che hanno sempre lavorato fuori casa, indipendenti economicamente, interessate al mondo, con un lavoro che le appassionava (entrambe infermiere), ma anche donne che si sono sobbarcate sulle spalle il peso della cura della famiglia, barcamenandosi tra crescere, educare i figli, risolvere a tutti i componenti i problemi relativi al mangiare, al vestirsi, al trovare la casa pulita e dotata di ogni confort, nella completa disattenzione di tutti (compresa me, per tanto tempo). Non solo disattenzione, ma anche un’aspettativa che tutto questo fosse dovuto, “normale”. 

			Tutte queste scoperte hanno causato in me una rivoluzione copernicana, anche se tra la scoperta e l’attuazione del cambiamento ci sono voluti ancora tanti anni; trasformare la resistenza per sopportare in resistenza per cambiare ha richiesto tanto lavoro, perché andare contro quello che ha impregnato la mia identità, e che continuavo a respirare dovunque, richiede una grande forza. Questa forza è cresciuta lavorando con le donne vittimizzate, aiutando loro ad uscire dalla violenza, utilizzando la stessa forza che avevano utilizzato per resistere, ho aiutato me stessa per cercare di cambiare la rappresentazione di me stessa e dire a mia figlia e a mio figlio che il mondo può essere diverso; che fa bene a tutti vivere nel rispetto reciproco e nel rispetto di sé stessi. 

			Riprendo le esitazioni, con cui ho iniziato questa breve introduzione, la paura di dire banalità; oramai è tanta la letteratura sul tema, molto più accreditata di me, con una veste di “scientificità”, che queste mie pagine non hanno, perché sono solo frutto di esperienza diretta. Ma è proprio questo che mi ha indotto a superare le esitazioni, sono debitrice alle donne vittimizzate di tutto questo e non può rimanere un patrimonio solo mio, deve essere a disposizione di chiunque, addetti ai lavori o no. Ho cercato di portare la loro voce, come “esperte”, perché nessuno meglio di loro ci può dire come funziona la violenza, a noi il compito di assumerci la responsabilità di aiutarle nel cambiamento. 

		

	
		
			La violenza contro le donne è forse la violazione 

			dei diritti umani più vergognosa. 

			Essa non conosce né geografia, cultura o ricchezza. 

			Fintanto che continuerà, non potremo pretendere di avere compiuto dei reali progressi verso l’uguaglianza, lo sviluppo e la pace. 

			Kofi Annan, Segretario Generale delle Nazioni Unite, 1993 

		

	
		
			
Capitolo I – Il lungo cammino dei diritti delle donne

			Il tema della violenza contro le donne è di grande attualità, non tanto per l’aumentata dimensione del fenomeno, quanto per una mutata sensibilità sociale. Questo mutamento di sensibilità, tuttavia, non ha portato ad un proporzionale cambiamento nelle relazioni di genere, perché ancora oggi siamo costretti a misurarci, con questo problema. 

			La violenza contro le donne ha delle caratteristiche specifiche: 

			– viene esercitata sulle donne in quanto tali, 

			– ha radici storiche che affondano nella differenza di ruoli tra i generi e nella discriminazione del genere femminile rispetto al maschile, 

			– ha dimensioni planetarie, è trasversale alle culture ed alle localizzazioni geografiche,

			– è esercitata, nella maggioranza dei casi, dagli uomini sulle donne.

			Per queste sue caratteristiche viene definita violenza di genere. 

			Le pietre miliari della lotta alla violenza contro le donne

			Non è lo scopo di questo libro trattare un tema amplissimo come le radici storiche della disparità di genere; tuttavia, per inquadrare il fenomeno è importante avere un quadro di quelli che sono stati i momenti topici della lotta alla violenza contro le donne a partire dalla fine della seconda guerra mondiale, in cui l’Europa ha vissuto, in poco meno di 40 anni, due conflitti mondiali che hanno portato morte, distruzione e ferite enormi al tessuto sociale. 

			Il panorama internazionale 1946: Commissione sulla condizione della donna

			Nel 1946 il Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite (ecosoc) istituisce la Commissione sui Diritti Umani. Era il momento in cui il mondo, appena uscito dalla seconda guerra e dagli orrori del nazismo, sentiva molto forte l’esigenza di pace e di uguaglianza e, per la prima volta, l’uguaglianza tra uomini e donne diventa parte fondamentale dei diritti umani. All’interno di questa rinnovata esigenza di affermare con forza il rispetto della vita umana, viene istituita la Commissione sulla condizione della donna, con lo scopo di affrontare le tematiche dell’eguaglianza e dei diritti umani in una prospettiva di genere. 

			Gli obiettivi della Commissione sulla condizione della donna (csw) erano prioritariamente: 

			– Innalzare lo status delle donne senza distinzione di nazionalità, lingua o religione fino all’uguaglianza rispetto agli uomini, in tutti i campi dell’esperienza umana. 

			– Eliminare ogni forma di discriminazione contro le donne nelle disposizioni statutarie, nelle norme di legge e nell’interpretazione del diritto consuetudinario. 

			– Contribuire alla redazione della Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo con l’introduzione di un linguaggio sensibile alla differenza di genere (gender-sensitive), abbandonando il termine “uomini” per riferirsi a tutto il genere umano, assumendo il maschile come paradigma universale. 

			La situazione italiana

			In Italia, nel 1946, le donne votano per la prima volta. Nonostante la richiesta del diritto di voto fosse stata perorata fin dai primi anni del ’900 da gruppi di donne che aderivano ai movimenti emancipazionisti, nessun governo italiano aveva approvato il diritto di voto alle donne. 

			Già nel 1895 venne allargato il diritto di voto a tutti i cittadini che sapevano leggere e scrivere ad esclusione delle donne e nel 1912 con la legge del 30 giugno n. 666, fu esteso il diritto di voto a tutti cittadini maschi che: 

			• avessero compiuto 30 anni o che, pur minori di 30 anni ma maggiori di 21, pagassero un’imposta diretta annuale di almeno 19,80 lire;

			• avessero conseguito la licenza elementare inferiore; 

			• avessero prestato il servizio militare. 

			Il corpo elettorale passò dal 7% al 23,2% della popolazione, la Camera respinse con votazione per appello nominale la concessione del voto alle donne (209 contrari, 48 a favore e 6 astenuti). 

			La conquista del diritto di voto nel 1946 è stata il riconoscimento del contributo delle donne alla lotta contro il fascismo, tanto che nell’Assemblea Costituente incaricata di stilare la Costituzione della Repubblica Italiana erano state elette 21 donne (su 556 deputati), di cui 13 avevano avuto parte attiva nella Resistenza, subendo carcerazioni e deportazioni. 

			Sul versante del diritto di famiglia, nel 1946, è ancora in vigore quello del 1942, che trova le sue radici nel diritto di famiglia del 1865 (ispirato al codice napoleonico) ed è la diretta derivazione del Diritto di Famiglia in vigore nel ventennio fascista, solamente depurato dalle parti ideologiche che fanno riferimento al regime. La famiglia è rappresentata in una visione tradizionale, con la sostanziale disparità tra uomini e donne, esplicitata attraverso gli istituti della potestà maritale e della patria potestà. 

			Art. 144 Potestà maritale: Il marito è il capo della famiglia; la moglie segue la condizione civile di lui, ne assume il cognome ed è obbligata ad accompagnarlo dovunque egli crede opportuno fissare la propria dimora. 

			Art. 145 Doveri del marito: Il marito ha il dovere di proteggere la moglie, di tenerla presso di sé e di somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni della vita in proporzione alle sue sostanze. 

			Entrambi questi due articoli definiscono il ruolo subalterno della moglie rispetto al marito e la loro combinazione ha dato luogo a gravi conseguenze per le donne. 

			Infatti spettava al marito: 

			– definire il tenore della vita coniugale, 

			– decidere in ultima istanza sulle controversie familiari, 

			– controllare la corrispondenza della moglie, 

			– vietarle la frequentazione di persone a lui sgradite, 

			– stabilire se il lavoro della moglie fosse conciliabile con la dovuta dedizione alla famiglia, tanto che solo con l’autorizzazione del marito la moglie poteva firmare un contratto di lavoro.1 

			La potestà maritale attribuisce al capofamiglia il potere di correzione e di disciplina verso tutta la famiglia: figli e moglie. Il marito ha il diritto/dovere di impartire ordini e divieti, come anche il diritto di punirli (jus corrigendi), tanto che ancora nel 1956 la Corte di Cassazione si è pronunciata a favore della violenza fisica del marito sulla moglie in nome dello ius corrigendi (abolito solo nel 1963). 

			
Il panorama internazionale 1967: Dichiarazione sull’Eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna 

			Il dibattito internazionale sulla condizione della donna vede un altro momento cruciale nella Dichiarazione sull’Eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, presentata dalla Commissione sulla Condizione della Donna e adottata dall’Assemblea Generale dell’onu il 7 novembre 1967. 

			Il preambolo della Dichiarazione ribadisce con forza i concetti di dignità, valore della persona umana e uguaglianza dei diritti degli uomini e delle donne, richiama la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, laddove afferma il principio che tutti gli esseri umani nascono liberi ed uguali in dignità e diritti e che ciascuno può avvalersi di tutti i diritti e di tutte le libertà, proclamati nella Dichiarazione, senza distinzione di sorta, in particolare basata sul sesso. 

			Tuttavia, a fronte della dichiarata parità di diritti e doveri tra uomini e donne, l’Assemblea sottolinea che

			Preoccupata di constatare che, ad onta dello Statuto delle Nazioni Unite, della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, dei Patti Internazionali relativi ai Diritti Umani e di altri strumenti delle Nazioni Unite e degli istituti specializzati, e nonostante i progressi compiuti per quanto riguarda l’uguaglianza di diritti, le donne continuano ad essere oggetto di gravi discriminazioni. 

			Nel riaffermare la pari dignità tra uomini e donne la Dichiarazione recita: Tenuta presente l’importanza del contributo delle donne alla vita sociale, politica, economica e culturale, come pure la loro funzione nella famiglia ed in particolare nell’educazione dei figli.

			Convinta che il completo sviluppo di un paese, il benessere del mondo e la causa della pace richiedono la massima partecipazione, in tutti i campi, tanto delle donne quanto degli uomini. 

			Il testo si compone di undici articoli nei quali si affermano i diritti civili, politici, sociali ed economici delle donne. L’articolo 1 denuncia la discriminazione contro le donne come essenzialmente ingiusta e un’offesa per i diritti umani. Di particolare rilevanza è anche l’articolo 3, Devono essere prese tutte le misure adeguate per educare l’opinione pubblica e ispirare in tutti i paesi il desiderio di abolire i pregiudizi e di sopprimere qualunque pratica, consuetudinaria o d’altro genere, che sia fondata sull’idea dell’inferiorità della donna ai sensi del quale gli Stati aderenti sono chiamati a mettere in atto non solo strumenti di tipo normativo, ma anche adottare azioni che favoriscano un cambiamento culturale. 

			Questa Dichiarazione rappresenta sicuramente un passo importante nella lotta contro la discriminazione delle donne, ma data la sua natura dichiaratoria non vincola gli Stati aderenti alla sua effettiva attuazione; inoltre, pur dichiarando che la discriminazione delle donne è ingiusta ed è un’offesa per i diritti umani, non ne dà una definizione, lasciando aperto il dibattito sulla sua interpretazione. 

			Questi punti, come vedremo saranno affrontati dalle successive Convenzioni e Dichiarazioni. 

			La situazione italiana

			Nel 1967 sono in vigore il Codice Penale ed il Codice di Procedura Penale, redatti nel 1930, sotto la direzione del giurista italiano e professore in diritto penale Arturo Rocco, fratello dell’allora Ministro della Giustizia Alfredo Rocco, che firmò poi ciascun codice, noti come Codice Rocco. Chiaramente i codici risentono sia dei principi fondanti il precedente Codice Penale Zanardelli (1890-1930, il primo dell’Italia Unita) che del regime fascista (in quell’epoca in piena ascesa). 

			Il Codice Zanardelli in realtà nella sua concezione liberale introduce degli elementi di emancipazione della donna, come ad es. la legge n. 1176 del 17 luglio 1919, che abolisce l’autorizzazione maritale e sancisce che le donne sono ammesse, a pari titolo degli uomini, all’esercizio di tutte le professioni e a coprire tutti gli impieghi fatta eccezione di quelle che implicano poteri pubblici giurisdizionali, politici o militari. In realtà, il regolamento attuativo, il Regio decreto del 4 gennaio 1920 n. 39, riporta una lunghissima lista di divieti ed esclusioni, che si possono sintetizzare come ostracismo nei confronti delle donne, nelle posizioni di direzione e comando. Questa riforma, apparentemente a favore delle donne, in realtà, più che essere dettata da un reale cambiamento verso la parità tra uomini e donne, era dettata dalla necessità che le donne sostituissero gli uomini nel mondo del lavoro, mentre erano impegnati nella guerra. Le aperture nei confronti della donna lavoratrice venivano comunque annullate dalle norme a tutela della maternità, la cui esaltazione porterà la donna sempre più lontana dal mondo del lavoro e relegata in casa. 

			L’avvento del fascismo mise fine a qualsiasi tentativo di emancipazione della donna; i miti del regime si basavano sull’esaltazione dell’uomo forte e virile e della donna come “angelo del focolare”, riassunti nel motto fascista la guerra sta all’uomo, come la maternità alla donna. 

			Il ruolo centrale fondante della famiglia a carico della donna era rimarcato anche dagli artt. 559-560 che, riprendendo i concetti già espressi nel Codice Zanardelli, “regolamentavano” il reato di adulterio per la donna e di concubinato per il marito. 

			Art. 559: La moglie adultera è punita con la reclusione fino a un anno. Con la stessa pena è punito il correo dell’adultera. La pena è della reclusione fino a due anni nel caso di relazione adulterina. Il delitto è punibile a querela del marito. 

			Art. 560: Il marito, che tiene una concubina nella casa coniugale, o notoriamente altrove, è punito con la reclusione fino a due anni. La concubina è punita con la stessa pena. Il delitto è punibile a querela della moglie. 

			La differenza di definizione dell’oggetto del reato salta subito agli occhi: mentre per la donna era sufficiente la sussistenza di una relazione extraconiugale, per l’uomo il reato era configurato dal concubinato, cioè dalla convivenza con un’altra donna e non dalla semplice relazione. 

			Sul fronte della violenza alle donne nel Codice Rocco, come già nel Codice Zanardelli, i reati che riguardavano la violenza sessuale erano inseriti nel libro ii – Dei delitti in particolare, Titolo ix – Dei delitti contro la moralità pubblica e il buon costume, agli artt. 519 (Violenza Carnale), 520 (Congiunzione carnale commessa con abuso della qualità di pubblico ufficiale), 521 (Atti di libidine violenta). Nello stesso codice è inserito l’art. 544 conosciuto come “Matrimonio riparatore” che recita testualmente Per i delitti preveduti dal capo primo e dall’articolo 5302 il matrimonio che l’autore del reato contragga con la persona offesa estingue il reato, anche riguardo a coloro che sono concorsi nel reato medesimo; e, se vi è stata condanna, ne cessano l’esecuzione e gli effetti penali. 

			Nel dicembre del 1966, una ragazza di nome Franca Viola, all’epoca 19enne, viene liberata dopo circa 10 giorni di prigionia. La ragazza era stata prelevata con la forza da un ragazzo osteggiato dalla famiglia di Franca, perché affiliato alla mafia. Dopo averla violentata, il rapitore contatta la famiglia della ragazza per organizzare il matrimonio, in virtù dell’art. 544. 

			Di consuetudine, a sollecitare la richiesta del matrimonio riparatore erano soprattutto i familiari della ragazza, che non vedevano altra strada per ripristinare il loro onore perduto; a perdere l’onore, infatti, era solo la vittima e non l’uomo che l’aveva violentata. Ma nel caso di Franca Viola le cose andarono diversamente perché con l’appoggio della famiglia la ragazza si rifiutò di sposare il suo violentatore, che fu condannato a 11 anni di reclusione con i suoi complici. Il gesto di Franca Viola, oltre ad essere un modo di ottenere giustizia per la violenza subita, fu una ribellione ad un sistema patriarcale che subordinava la donna ai voleri dell’uomo, anche imposto con la peggiore delle violenze. Ma per quanto a livello nazionale si scatenò un grande dibattito, il cambiamento legislativo sarebbe arrivato molto tempo dopo e per quello culturale stiamo ancora aspettando. 

			Il Codice Rocco aggiunge, rispetto al codice penale precedente, l’art. 587 che riguardava le disposizioni sul delitto d’onore e recitava testualmente: Chiunque cagiona la morte del coniuge, della figlia o della sorella, nell’atto in cui ne scopre la illegittima relazione carnale e nello stato d’ira determinato dall’offesa recata all’onor suo o della famiglia, è punito con la reclusione da tre a sette anni. Alla stessa pena soggiace chi, nelle dette circostanze, cagiona la morte della persona che sia in illegittima relazione carnale col coniuge, con la figlia o con la sorella. L’art. 587 consentiva quindi che fosse ridotta la pena per chi uccidesse il coniuge, la figlia o la sorella al fine di difendere “l’onor suo o della famiglia”. La riduzione della pena si applicava anche nel caso di uccisione della persona con cui si intratteneva la relazione carnale illegittima. Il delitto d’onore, per essere definito tale, necessitava di due condizioni: la reazione delittuosa doveva essere immediata, in risposta alla “flagranza”; in secondo luogo, che da questa scoperta derivasse uno stato d’ira determinato dall’offesa all’onore, che provocava nell’uomo un grave contraccolpo morale e psicologico. 

			Nella sua enunciazione, questo articolo fa riferimento ai coniugi, quindi teoricamente anche le donne potevano ricorrervi in caso di omicidio del marito in seguito ad adulterio, ma in realtà, culturalmente, il concetto di onore si applicava in modo diverso agli uomini ed alle donne. Per un uomo l’onore era legato alla capacità di mantenere il controllo del comportamento sessuale delle donne della famiglia, mentre per le donne l’onore faceva riferimento al mantenimento della verginità prima del matrimonio (questo concetto dà senso all’art. sul matrimonio riparatore). Quindi, nel caso di tradimento del marito, non era contemplata la perdita di onore per la donna (ricordiamo che il marito era condannato solo in caso di concubinato). 

			Un altro aspetto di questo articolo, in cui si ravvede una disparità di genere, è il riferimento all’uccisione della figlia e della sorella, da cui si deduce che l’autore del delitto poteva essere solo un padre o un fratello, era esclusa la ferita all’onore nel caso di un figlio o fratello, sorpreso in illegittima relazione carnale. Quindi alla luce di quanto detto, a fronte delle dichiarazioni d’impegno nella riduzione della disparità e nella lotta alla discriminazione contro le donne, ancora oggi la società italiana è lontana da un cambiamento radicale della mentalità patriarcale. 

			A questo proposito credo sia utile fare riferimento ad alcune recenti sentenze della Cassazione, in casi di femminicidio (uxoricidio per il codice penale) sulla misura della responsabilità penale. 

			La Cassazione nel 2013 (sentenza n. 7227) ha stabilito che gli stati emotivi o passionali, pur non escludendo né diminuendo l’imputabilità, possono comunque essere considerati dal giudice ai fini della concessione delle circostanze attenuanti generiche, in quanto essi influiscono sulla misura della responsabilità penale. Un principio ribadito successivamente nel verdetto n. 4149/2018 che ha stabilito che gli stati emotivi e passionali possono essere eventualmente rilevanti ai fini del riconoscimento delle attenuanti generiche e anche nella sentenza n. 5299/2018. Prima ancora, sempre la Suprema Corte con la sentenza n. 27932/2016 aveva stabilito che gli stati emotivi e passionali possono rilevare ai fini della applicazione delle circostanze attenuanti generiche. 

			Queste sentenze sono state utilizzate in vari casi di cronaca: 

			– Il Tribunale di Genova ha condannato a 16 anni Javier Napoleon Pareja Gamboa, ecuadoriano di 52 anni, che ha ucciso Jenny Angela Coello Reyes, 46 anni, dopo una lite nell’aprile del 2018, nel loro appartamento di via Fillak, a Rivarolo. 

			Il pm aveva chiesto una pena di 30 anni per l’uomo che ha ucciso la moglie con un’unica coltellata dopo aver scoperto che non aveva mantenuto la promessa di lasciare l’amante. La giudice per l’udienza preliminare di Genova, Silvia Carpanini, ha concesso le attenuanti generiche; nella motivazione della sentenza, si legge che l’uomo ha colpito perché mosso da un misto di rabbia e di disperazione, profonda delusione e risentimento. 

			– La Corte d’Appello di Bologna ha ridotto da 30 a 16 anni la condanna inflitta in primo grado a Michele Castaldo per l’uccisione, nel 2019, di Olga Matei, in quanto il gesto omicida sarebbe stato determinato dalla “tempesta emotiva” causata dalla gelosia. Secondo la Corte, tra gli altri elementi su cui fondare il riconoscimento delle attenuanti generiche vi sarebbe il forte stato di gelosia, sebbene certamente immotivato e inidoneo a inficiare la capacità di autodeterminazione dell’imputato, determinò nell’imputato, anche a causa delle sue poco felici esperienze di vita, quella che efficacemente il perito descrisse come una soverchiante tempesta emotiva e passionale, che in effetti si manifestò subito dopo anche col teatrale tentativo di suicidio. 

			– Salvatore Parolisi nell’aprile del 2011 uccise con 35 coltellate la moglie Melania Rea; nel 2015, la Suprema Corte lo ha riconosciuto colpevole dell’omicidio della moglie. La Cassazione ha confermato la condanna di secondo grado riducendola però da 30 a 20 anni, non avendo ammesso l’aggravante della crudeltà. Secondo il convincimento dei giudici, infatti, l’omicidio di Melania Rea non sarebbe stato premeditato. Sarebbe stato commesso con “dolo d’impeto”, Parolisi avrebbe cioè agito d’impulso al culmine di una lite con la moglie che da tempo aveva scoperto la sua infedeltà. Il riconoscimento della sussistenza di un dolo d’impeto e di una condotta caratterizzata da estrema rapidità, frutto di slatentizzazione di rabbia e aggressività, ha costituito un elemento di ulteriore e definitiva conferma, nel giudizio della Corte di Cassazione, dell’esclusione della circostanza aggravante della crudeltà. 

			Molte sono state le voci che hanno gridato al ritorno del delitto d’onore, come altrettante sono quelle che ribadiscono la corretta applicazione delle sentenze della Cassazione, in riferimento al riconoscimento degli stati emotivi e passionali per la concessione delle circostanze attenuanti generiche, per determinare (tenendo in conto anche le circostanze aggravanti) la misura della responsabilità penale. 

			Ferma restando la correttezza dal punto di vista giurisprudenziale, la domanda che viene da porsi è: le emozioni che determinano uno stato passionale ed emotivo, secondo la definizione giuridica, sono connaturate alle relazioni affettive o ancora una volta ci troviamo di fronte ad una cultura patriarcale che legittima il diritto dell’uomo di negare alla donna la libertà di scegliere? Non possiamo dimenticare che molti dei femminicidi avvengono quando la donna decide di interrompere la relazione, lo stato emotivo e passionale che deriva dal rifiuto della donna non incide sull’imputabilità ma sulla responsabilità penale cioè sulla conseguenza del suo gesto (entità della pena), come a legittimare il fatto che, se una donna lascia un uomo, quest’ultimo ne ricava un danno tale che la sua reazione, anche se si configura come reato, è tuttavia comprensibile. Forse è proprio su questa “comprensibilità” che bisognerebbe aprire un dibattito. 

			
Il panorama internazionale 1979: Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne3


			Il 18 dicembre del 1979, l’assemblea generale delle Nazioni Unite adotta la Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazioni nei confronti delle donne (cedaw), che entrerà in vigore il 3 settembre 1981. 

			L’Italia firma la convenzione il 17 luglio 1980 e la ratifica con la legge n. 132 del 14 marzo 1985. 

			Nel preambolo la Convenzione riprende la Dichiarazione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna del 1967 ed aggiunge dei concetti fondamentali. 

			1. La definizione del termine discriminazione contro le donne intendendo “Ogni distinzione, esclusione o restrizione, sulla base del sesso, che ha l’effetto o lo scopo di compromettere o annullare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio, da parte delle donne, a prescindere dal loro stato civile, su una base di parità tra uomini e donne, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile o in qualsiasi altro campo, sulla base di parità tra uomini e donne (art. 1)”. 

			2. Pur ribadendo l’importanza del contributo delle donne al benessere della famiglia richiama anche al loro ruolo al progresso della società, finora non pienamente riconosciuto e della parità tra madri e padri nell’educazione dei figli, consapevoli del fatto che il ruolo procreativo della donna non deve essere all’origine di discriminazioni e che l’educazione dei fanciulli richiede una suddivisione di responsabilità tra uomini, donne e società nel suo insieme. 

			3. Aggiunge Consapevoli (gli Stati) che il ruolo tradizionale dell’uomo nella famiglia e nella società deve evolversi insieme a quello della donna se si vuole effettivamente addivenire ad una reale parità tra uomo e donna.

			In queste aggiunte si fa chiaramente riferimento all’origine culturale della discriminazione nei confronti delle donne, legata ad una concezione di disparità e subordinazione di un genere sull’altro ed esplicitamente fa un richiamo ad una evoluzione del ruolo tradizionale dell’uomo nella famiglia. 

			La convenzione è suddivisa in 6 parti: 

			Prima parte (6 articoli): si afferma l’impegno da parte degli Stati membri di condannare la discriminazione contro le donne e si indica agli Stati membri di sottoscrivere questo impegno nelle loro costituzioni ed ordinamenti giuridici. 

			Seconda parte (3 articoli) in cui si invitano gli Stati membri a rimuovere gli ostacoli alla parità, garantendo alle donne i diritti fondamentali: voto, rappresentanza, pari cittadinanza. 

			Terza parte (5 articoli), si concentra sulle aree in cui garantire la parità: educazione, lavoro, salute, vita sociale ed economica. L’ultimo articolo fa riferimento alle donne delle zone rurali. 

			Quarta parte (2 articoli): si afferma la parità in campo giuridico (uguali di fronte alla legge) ed in tutte le questioni riguardanti il matrimonio. 

			Quinta parte (6 articoli) in cui si istituisce un comitato di controllo (Comitato per l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti della donna), con il compito di monitorare l’applicazione della convenzione, è composto da 23 esperti eletti dagli Stati aderenti, in virtù della loro “alta autorità morale” e della loro “eminente competenza nel campo nel quale si applica la presente Convenzione”. Al fine di evitare la politicizzazione del Comitato, i suoi membri non sono in rappresentanza dei rispettivi governi, ma agiscono a titolo personale e vengono eletti con un mandato di quattro anni, rinnovabile. 

			Le funzioni principali del Comitato sono: 

			– l’analisi dei rapporti da parte dei Paesi sullo stato di attuazione della Convenzione, 

			– la formulazione di suggerimenti e raccomandazioni generali in merito a questioni riguardanti l’interpretazione e l’applicazione della Convenzione. 

			L’esame dei rapporti rappresenta uno dei principali strumenti per favorire l’applicazione ed assicurare il monitoraggio delle disposizioni all’interno degli ordinamenti statali. I rapporti, esaminati 7 per volta in sessioni di 3 settimane, dovrebbero contenere i progressi e gli ostacoli incontrati nell’applicazione della Convenzione, con riferimento anche ad eventuali criticità sollevate dal Comitato nel precedente esame e concludersi con le osservazioni finali del Comitato. Queste ultime in particolare, nonostante non siano legalmente vincolanti, contengono importanti raccomandazioni che lo Stato è invitato ad applicare al fine di risolvere le criticità nell’ottemperare le disposizioni della Cedaw. Anche altre organizzazioni o ong, se necessario, possono presentare i cosiddetti “rapporti ombra”,4 al fine di fornire alla commissione esaminatrice una visione più ampia e realistica circa la situazione di un particolare Stato. 

			Per quanto riguarda Le Raccomandazioni del Comitato cedaw, prima del 1992 il Comitato ha emesso Raccomandazioni brevi e dai contenuti generali, mentre, a partire dal 1992, le Raccomandazioni Generali del Comitato sono state più ampie e dettagliate, offrendo agli Stati orientamenti chiari sull’applicazione della Convenzione in situazioni specifiche. La Raccomandazione più importante è la n. 19, che tratta della violenza sessista o per motivi legati alla differenza di genere (gender-based violence); questa Raccomandazione è stata aggiornata nel 2017 con la Raccomandazione 35, che fa riferimento alle nuove forme di violenza legate alla tecnologia e alla cyberviolenza, alla violenza multipla ed intersezionale (la concomitanza di più fattori di discriminazione), riconosce la necessità di formazione costante degli operatori giudiziari e afferma ancora una volta il divieto di mediazione e conciliazione nei casi di violenza di genere. 

			La seconda funzione del Comitato istituito dalla cedaw riguarda l’elaborazione di commenti generali, per aggiornare e adattare la Convenzione rispetto a nuove circostanze o problematiche, oltre che per ampliare lo scopo del testo in ambiti che in fase di redazione avevano avuto un ruolo marginale. 

			Sesta parte (8 articoli): è la parte istituzionale che definisce le modalità di adesione di nuovi membri, la revisione, la gestione delle controversie. 

			Il 6 ottobre 1999, l’Assemblea Generale adotta il Protocollo opzionale, entrato in vigore nel dicembre 2000, che permette ai singoli o ai gruppi di presentare al Comitato comunicazioni scritte su violazioni di uno qualsiasi dei diritti previsti dalla Convenzione, compresi quelli posti a tutela di interessi collettivi. Il Comitato sulla base delle informazioni contenute nelle denunce può invitare lo Stato oggetto di indagine ad assumere provvedimenti temporanei in via di urgenza a protezione delle vittime (art. 5). 

			A differenza della precedente Dichiarazione del 1967, di natura specificatamente dichiaratoria, la cedaw è giuridicamente vincolante, a partire da tre mesi dopo la data di deposito del documento ufficiale di ratifica o adesione da parte degli Stati (art. 16 comma 2). 

			La situazione italiana

			Da 4 anni è in vigore il Nuovo Codice della famiglia (Legge 19 maggio 1975, n. 151) che porta dei cambiamenti “epocali” sul concetto di famiglia e di conseguenza sul cammino dei diritti delle donne. Nel nuovo ordinamento la famiglia viene descritta come un’istituzione basata sull’uguaglianza e sulla parità tra uomo e donna; riconosce la parità giuridica tra i coniugi, che assumono con il matrimonio gli stessi diritti e gli stessi doveri. 

			Questa legge prende atto, seppure in ritardo, dei cambiamenti sociali avviati dalle battaglie femministe alla fine degli anni Sessanta, ed archivia, almeno sulla carta, il vecchio modello di famiglia patriarcale, che attribuiva al capofamiglia tutti i poteri. 

			I cambiamenti principali introdotti dalla nuova legge sono: 

			– Abolizione della potestà maritale a favore della parità tra moglie e marito.

			– Abolizione della patria potestà che diventa potestà genitoriale di entrambi i genitori. 

			– Divieto di contrarre matrimonio prima dei 18 anni (che in quello stesso anno diviene il limite per la maggiore età), con possibilità di autorizzazione ai sedicenni da parte del Tribunale. 

			– Introduzione del regime legale della comunione dei beni che si applica automaticamente al momento del matrimonio e contemporanea abolizione dell’istituto della dote. Quest’ultimo comprendeva i beni che la moglie portava al marito come contributo agli oneri del matrimonio. La combinazione tra la dote e la separazione dei beni determinava una situazione di completa dipendenza economica della moglie rispetto al marito, l’unico a cui veniva attribuita la facoltà di gestire i beni di famiglia. 

			– La tutela della libertà matrimoniale. Occorre che il consenso sia prestato consapevolmente da entrambi i coniugi. 

			– Il riconoscimento dei figli adulterini. Uguali diritti e doveri per i figli legittimi e naturali. 

			– Il diritto del minore di vivere nella propria famiglia, o comunque in una famiglia nella quale poter sviluppare, nel modo migliore, la propria personalità. 

			– L’ammissibilità di una illimitata ricerca giudiziale della paternità naturale. 

			– Il miglioramento della posizione successoria del coniuge e dei figli naturali. 

			– La previsione dell’intervento del giudice in alcuni casi di contrasto tra coniugi nella direzione della vita familiare. 

			Purtroppo, a fronte di questa evoluzione culturale, restano ancora in vigore l’art. 587 c.p. Delitto d’onore e l’art. 544. c.p. Matrimonio Riparatore, che verranno aboliti solo nel 1981. 

			Rispetto alla violenza sessuale in Italia è ancora in vigore l’art. 519 c.p. e seguenti, che fanno ancora riferimento al Codice Penale Rocco. I reati sono inseriti nel titolo ix “delitti contro la moralità pubblica e il buon costume”. 

			Art. 519 “Della violenza carnale” 

			Chiunque, con violenza o minaccia, costringe taluno a congiunzione carnale è punito con la reclusione da tre a dieci anni. 

			Alla stessa pena soggiace chi si congiunge carnalmente con persona la quale al momento del fatto: 

			1. non ha compiuto gli anni quattordici; 

			2. non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole ne è l’ascendente o il tutore, ovvero è un’altra persona a cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, d’istruzione, di vigilanza o di custodia; 

			3. è malata di mente, ovvero non è in grado di resistergli a cagione delle proprie condizioni d’inferiorità psichica o fisica, anche se questa è indipendente dal fatto del colpevole; 

			4. è stata tratta in inganno, per essersi il colpevole sostituito ad altra persona. 

			Art. 520 Congiunzione carnale commessa con abuso della qualità di pubblico ufficiale 

			Il pubblico ufficiale, che, fuori dei casi preveduti dall’articolo precedente, si congiunge carnalmente con una persona arrestata o detenuta, di cui ha la custodia per ragione del suo ufficio, ovvero con persona che è a lui affidata in esecuzione di un provvedimento dell’Autorità competente, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

			La stessa pena si applica se il fatto è commesso da un altro pubblico ufficiale, rivestito, per ragione del suo ufficio, di qualsiasi autorità sopra taluna delle persone suddette.

			Art. 521 Atti di libidine violenti 

			Chiunque, usando dei mezzi o valendosi delle condizioni indicate nei due articoli precedenti, commette su taluno atti di libidine diversi dalla congiunzione carnale soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte di un terzo. Alle stesse pene soggiace chi, usando dei mezzi o valendosi delle condizioni indicate nei due articoli precedenti, costringe o induce taluno a commettere gli atti di libidine su se stesso, sulla persona del colpevole o su altri.

			Ciò che salta immediatamente agli occhi è come ancora, in tempi recentissimi, la violenza sulla donna non fosse un reato contro la persona ma contro la moralità pubblica ed il buon costume, conferma, ancora una volta, come la donna sia un oggetto sociale piuttosto che un soggetto. 

			Anche a livello internazionale, il percorso del riconoscimento dei danni causati dalla violenza sessuale sul corpo delle donne è stato lungo e tortuoso. 

			Storicamente, in tempo di pace, le figlie femmine spesso sono state un modo per: stabilire alleanze, acquisire posizioni di prestigio, aumentare il patrimonio della famiglia. Il matrimonio garantiva al padre della sposa una cifra in denaro o in possedimenti. Nel caso di una violenza sessuale su una vergine, venivano colpiti l’economia e l’onore della famiglia, quest’ultimo riparato nella maggior parte dei codici da un risarcimento in denaro al padre e dal matrimonio con il violentatore (il nostro art. 544 ha antenati autorevoli!). 

			Ben diversa era la sorte per le donne sposate che venivano trattate da adultere e punite al pari del violentatore. 

			In tempi di guerra, lo stupro delle donne è stato sempre considerato al pari dell’uso delle armi; l’imperativo categorico in ogni guerra è distruggere il nemico, non solo attraverso l’eliminazione fisica, ma violando il suo territorio, distruggendo tutto ciò che gli appartiene e che è parte della sua identità: simboli politici e/religiosi, luoghi di cultura, contesti di vita, a quest’ultimi appartengono le donne. Non è rara, nei racconti di guerra, la narrazione di violenze sessuali sulle donne avvenute alla presenza degli uomini, per sottolineare l’assoluto predominio del vincitore. L’umiliazione del vinto va di pari passo con l’esaltazione della virilità del vincitore, rimane sempre una questione tra uomini. 

			In realtà, già la Quarta convenzione di Ginevra nel 1949, all’articolo 27, esplicitamente proibì lo stupro e la prostituzione forzata in tempo di guerra, nei confronti delle persone protette dalla Convenzione, ovvero coloro che durante un conflitto si trovano prigionieri di uno Stato di cui non sono cittadini o sono sotto il controllo di una potenza occupante. Successivamente, nel 1977, a Ginevra vengono approvati il i protocollo addizionale alle Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949, relativo alla protezione delle vittime dei conflitti armati internazionali, e il ii protocollo addizionale, relativo alla protezione delle vittime dei conflitti armati non internazionali (ratificato dall’Italia con legge 11 dicembre 1985, n. 762). 

			Al Titolo ii (Trattamento umano), art. 4: Garanzie fondamentali, recita: 

			1. Tutte le persone che non partecipano direttamente o non partecipano più alle ostilità, siano esse private o no della libertà, hanno diritto al rispetto della persona, dell’onore, delle convinzioni e delle pratiche religiose. Esse saranno trattate in ogni circostanza con umanità e senza alcuna distinzione di carattere sfavorevole. È vietato ordinare che non ci siano sopravvissuti. 

			2. Senza pregiudizio del carattere delle disposizioni che precedono, sono e resteranno proibiti in ogni tempo e in ogni luogo nei confronti delle persone indicate nel paragrafo 1: 

			a) le violenze contro la vita, la salute e il benessere fisico o psichico delle persone, in particolare l’omicidio, così come i trattamenti crudeli quali la tortura, le mutilazioni o ogni genere di pene corporali, 

			b) le pene collettive, 

			c) la cattura di ostaggi, 

			d) gli atti di terrorismo, 

			e) gli oltraggi alla dignità della persona, specialmente i trattamenti umilianti e degradanti, lo stupro, la prostituzione forzata e qualsiasi offesa al pudore, 

			f) la schiavitù e la tratta degli schiavi sotto qualsiasi forma, 

			g) il saccheggio, 

			h) la minaccia di commettere gli atti suddetti. 

			Nonostante queste nobili dichiarazioni d’intenti, sappiamo bene che in ogni guerra sono sistematicamente violati e raramente i colpevoli vengono puniti, soprattutto quando si tratta di stupri sulle donne. 

			Il Tribunale di Norimberga, nel 1945, non si pronunciò su tali crimini, nonostante le testimonianze delle vittime, mentre il Tribunale di Tokyo, nel 1946, perseguì dei casi di violenza sessuale come “trattamento inumano”, “maltrattamenti” e “fallimento nel rispettare l’onore e i diritti della famiglia”. 

			La giurisprudenza nel tempo ha dato un forte contributo all’evoluzione del concetto di stupro in ambito internazionale: i conflitti che si sono avuti nella ex Jugoslavia tra il 1992 e il 1995, e poi ancora il genocidio in Ruanda nel 1994, hanno portato all’istituzione di Corti ad hoc5 per pronunciarsi sui crimini di guerra, compresi gli stupri etnici. Dapprima il Tribunale Penale Internazionale per il Ruanda nel 1998 considerò le violenze sessuali come strumenti del crimine di genocidio, qualora commesse con l’intento di distruggere, in tutto o in parte, un gruppo specifico di individui: nel caso di specie, il Tribunale sancì come gli stupri di massa fossero avvenuti “in modo sistematico e perpetrato solo contro le donne Tutsi”. A tale pronuncia seguì quella emessa dal Tribunale Penale Internazionale per la ex Jugoslavia nel 2001, in merito agli stupri commessi dai soldati serbo-bosniaci contro le donne musulmane della città di Foča: le violenze costituivano crimini contro l’umanità e, come tali, di competenza della giustizia internazionale. 

			L’uso dello stupro come arma di guerra è stato ufficialmente condannato dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, nella risoluzione 1820, del 19 giugno 2008, appoggiata da trenta Paesi, tra cui l’Italia, e approvata dai Quindici Stati membri del Consiglio di sicurezza. La risoluzione definisce la violenza sessuale come “una tattica di guerra per umiliare, dominare, instillare paura, disperdere o dislocare a forza membri civili di una comunità o di un gruppo etnico”. La risoluzione, però, non ha previsto come e con quali mezzi perseguire i responsabili e nella pratica è stata applicata in pochissime occasioni.

			Nel 2019 il Comitato delle Nazioni Unite contro la tortura (cat) ha ordinato alla Bosnia-Erzegovina di risarcire una donna che fu violentata ripetutamente da un soldato durante il conflitto degli anni Novanta e ha intimato al Governo di creare quanto prima un programma a livello nazionale, per compensare le vittime di casi simili. Si tratta di una sentenza storica, perché per la prima volta viene riconosciuto il danno alla persona e non simbolicamente un danno alla nazione sconfitta. 

			Un ulteriore passo avanti è stato fatto il 21 marzo 2016, quando la Trial Chamber iii della Corte penale internazionale (cpi) ha dichiarato all’unanimità Jean-Pierre Bemba Gombo (ex vicepresidente del Congo) colpevole, oltre ogni ragionevole dubbio, di crimini contro l’umanità (omicidio e stupro) e crimini di guerra (omicidio, stupro e saccheggio) non in quanto materiale esecutore di tali fattispecie criminose ma facendo riferimento per la prima volta al principio della “responsabilità da comando” così come sancito dall’art. 28, par. a), dello Statuto di Roma: Un comandante militare, o persona facente effettivamente funzione di Comandante Militare, è penalmente responsabile dei crimini di competenza della Corte, commessi da forze poste sotto il suo effettivo comando o controllo o sotto la sua effettiva autorità e controllo, quando non abbia esercitato un opportuno controllo su queste forze nei seguenti casi: 

			a) questo capo militare o persona sapeva o, date le circostanze, avrebbe dovuto sapere che le forze commettevano o stavano per commettere tali crimini. 

			
Il panorama internazionale 1993: Dichiarazione sulla Eliminazione della violenza alle donne6


			Nel 1993 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite adotta la Dichiarazione sull’Eliminazione della Violenza contro le Donne con la risoluzione 48/104 del 20 dicembre 1993; finalmente il riconoscimento della connessione tra la discriminazione e la violenza, di cui la prima è all’origine della seconda. La Dichiarazione si spinge ancora più avanti, nel Preambolo infatti, per la prima volta, si afferma che la violenza contro le donne costituisce una violazione dei diritti e delle libertà fondamentali delle donne e danneggia ed annulla il godimento da parte loro di quei diritti e libertà, e preoccupata per il prolungato insuccesso nella protezione e promozione di questi diritti e libertà nei riguardi della violenza contro le donne; oltre a questo la Dichiarazione colloca l’origine della violenza contro le donne nella manifestazione delle relazioni di potere storicamente ineguali tra uomini e donne, che hanno portato al dominio e alla discriminazione delle donne da parte degli uomini, impedendone il pieno progresso; la Dichiarazione consta di 6 articoli. 

			All’art. 1 viene definita la violenza contro le donne come ogni atto di violenza fondata sul genere che abbia come risultato, o che possa probabilmente avere come risultato, un danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le donne, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, che avvenga nella vita pubblica o privata. 

			A differenza della precedente Convenzione sull’Eliminazione di tutte le Forme di Discriminazione nei confronti della donna, nel definire la violenza contro le donne non fa riferimento al sesso bensì al genere, cioè al costrutto sociale che attribuisce ai sessi ruoli e competenze.

			All’art. 2 viene allargato il contesto della violenza contro la donna, a partire da quello familiare, passando per la Comunità nel suo complesso, fino ad arrivare allo Stato. 

			In linea con questa risoluzione, nel 1999, l’Assemblea generale, guidata dal rappresentante della Repubblica Dominicana, ha designato il 25 novembre come la Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne, celebrando in questo modo l’uccisione avvenuta il 25 novembre 1960 nella Repubblica Domenicana, da parte del regime del dittatore Trujillo, delle tre sorelle Mirabal: Patria, Minerva e María Teresa, molto attive all’interno del movimento insurrezionale “14 de Junio”, per rovesciare la tirannia trujillista, con il nome di battaglia di Mariposas (farfalle). 

			La situazione italiana

			Dal 1993 dovranno trascorrere ancora tre anni prima dell’approvazione della legge 66/96: Contro la violenza sessuale che inserisce (finalmente!) la violenza tra i reati contro la persona. I punti salienti della legge: 

			– Art. 609-bis (violenza sessuale). – Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali: 1. abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto; 2. traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona. Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi. 

			Questo articolo comprende il precedente art. 520, che faceva esplicito riferimento al reato commesso da pubblico ufficiale. 

			– Abolisce la differenza tra violenza carnale e atti di libidine violenta, mettendo fine alla violenza secondaria sulle vittime, alle quali in sede di processo venivano fatte domande umilianti sulla dinamica dell’atto, perché accertare o meno l’avvenuta penetrazione incideva notevolmente sull’entità della pena. 

			– Definisce atti sessuali quei comportamenti che riguardano zone del corpo note, secondo la scienza medica, come erogene e che siano idonei a compromettere la libera determinazione della sessualità del soggetto passivo e ad entrare nella sua sfera sessuale con modalità connotate dalla costrizione, sostituzione di persona, abuso di condizioni di inferiorità fisica o psichica. Tra questi atti vanno ricompresi i toccamenti, palpeggiamenti e sfregamenti sulle parti intime delle vittime (sentenza della Suprema Corte 7772 del 4.07.2000). 

			In questo articolo viene affermato un diritto all’inviolabilità del corpo, anche in quelle forme da sempre considerate come la manifestazione naturale dell’esuberanza maschile, socialmente accettata, quindi senza vittime (ad es. la famigerata “mano morta” sugli autobus o al cinema). Culturalmente era il modo di riaffermare, ancora una volta, che il corpo della donna è a disposizione dell’uomo che esercita il “normale” diritto di proprietà. 

			– Violenza sui minori: il requisito imprescindibile per la configurazione del reato di violenza sessuale è la mancanza di consenso, ma non si richiede tale requisito in presenza di minori di anni 14 in cui la violenza sessuale è presunta. Anche nel caso di minori di anni 16, la violenza è presunta se commessa da chi rappresenta una figura di riferimento (i genitori anche adottivi, i conviventi, gli affidatari e chiunque per questioni di cura di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia abbia in affidamento il minore o abbia con esso una relazione di convivenza). Non è punibile il minorenne che compia atti sessuali con altro minorenne consenziente che abbia compiuto 13 anni se la differenza di età tra i due minori non sia superiore ai 3 anni. 

			Il contenuto di questo articolo, alla luce della sensibilità attuale nei confronti della violenza ai minori, sembra scontato se non fosse che nella precedente legge era in vigore l’art. 530 che recitava testualmente Chiunque, fuori dei casi preveduti dagli articoli 519, 520 e 521, commette atti di libidine su persona o in presenza di persona minore degli anni sedici, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Alla stessa pena soggiace chi induce persona minore degli anni sedici a commettere atti di libidine su se stesso, sulla persona del colpevole, o su altri. La punibilità è esclusa se il minore è persona già moralmente corrotta. 

			In questo modo si legittimava, ancora una volta, l’indagine sulla vittima con particolare riferimento alla sua condotta morale, mentre non veniva considerata immorale la sessualità con un minore. 

			– Violenza sessuale di gruppo, La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone riunite, ad atti di violenza di cui all’art. 609 bis [violenza sessuale]. 

			Questo reato introdotto dalla legge 66 rappresenta una novità rispetto al precedente codice, in cui rappresentava solo una circostanza aggravante, i cui effetti, spesso, venivano annullati dalle circostanze attenuanti; in questa legge è una fattispecie autonoma, per cui viene punito con maggior forza. 

			2001: Misure contro la violenza nelle relazioni familiari

			Nel 2001 viene approvata la legge del 4 aprile/01 n. 154 “Misure contro la violenza nelle relazioni familiari” nel libro i del codice civile, sotto la rubrica «Ordini di protezione contro gli abusi familiari», costituito da due norme: gli artt. 342 bis e 342 ter. 

			– 	Art. 342-bis (Ordini di protezione contro gli abusi familiari) 

			Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all’integrità fisica o morale ovvero alla libertà dell’altro coniuge o convivente, il giudice, qualora il fatto non costituisca reato perseguibile d’ufficio, su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui all’articolo 342-ter. 

			– 	Art. 342-ter. (Contenuto degli ordini di protezione) 

			Con il decreto di cui all’articolo 342-bis il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha tenuto la condotta pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone l’allontanamento dalla casa familiare del coniuge o del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dall’istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia d’origine, ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità dei luoghi di istruzione dei figli della coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di lavoro. 

			Il giudice può disporre, altresì, ove occorra, l’intervento dei servizi sociali del territorio o di un centro di mediazione familiare, nonché delle associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno e l’accoglienza di donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati; il pagamento periodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di cui al primo comma, rimangono prive di mezzi adeguati, fissando modalità e termini di versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia versata direttamente all’avente diritto dal datore di lavoro dell’obbligato, detraendola dalla retribuzione allo stesso spettante. 

			Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti commi, stabilisce la durata dell’ordine di protezione, che decorre dal giorno dell’avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere superiore a sei mesi e può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se ricorrano gravi motivi per il tempo strettamente necessario. 

			Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o contestazioni in ordine all’esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i provvedimenti più opportuni per l’attuazione, ivi compreso l’ausilio della forza pubblica e dell’ufficiale sanitario. 

			Le condizioni per disporre da parte del giudice l’allontanamento d’urgenza dalla casa familiare del congiunto violento sono due: a) la flagranza e b) i fondati motivi per ritenere possibile la reiterazione della condotta ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l’integrità psicofisica della persona offesa. La prima condizione riguarda sia l’essere colto nella commissione del reato, o nel momento successivo, in caso d’inseguimento da parte delle Forze dell’Ordine, ma anche attraverso il rilevamento di tracce da cui si possa desumere la commissione di un reato in un tempo immediatamente precedente (ad es. oggetti rotti, buttati a terra, segni di violenza su porte, finestre, ecc.). 

			Il secondo requisito pone maggiori problemi, essendo una condizione complessa che lascia alla polizia giudiziaria un’ampia libertà di giudizio sugli elementi probatori che la condotta criminosa possa essere ripetuta e possa porre in pericolo la persona offesa, proprio l’accertamento di questa condizione spesso incide sui tempi di applicazione, annullando di fatto una risposta all’emergenza. 

			Sicuramente l’approvazione di questa legge è stata accolta come una tutela per le donne vittime di violenza e i loro figli, che non devono necessariamente subire l’ulteriore ingiustizia di allontanarsi dalla casa, a causa del comportamento violento di un familiare; è comunque un provvedimento applicabile in situazioni in cui non si ravvisano gravi pericoli per la vita delle vittime, che rimangono nel luogo conosciuto dall’autore della violenza. Inoltre, è applicabile anche nel caso di abusi e maltrattamento sui minori. 

			La grande novità di questa legge è stata la sua applicazione in ambito civile, fino a quel momento, infatti, le misure restrittive potevano essere disposte dal giudice, ma nell’ambito penale. Le ricerche, ma anche l’operatività, ci dicono come per le donne sia una scelta molto difficile ricorrere alla denuncia, la possibilità di richiedere l’allontanamento in ambito civile, lascia un tempo (6 mesi) per riflettere sulle azioni da mettere in atto, per uscire dalla situazione di violenza in un contesto di sicurezza. Oltre all’allontanamento la legge prevede per il familiare violento il pagamento di un assegno di mantenimento. 

			Dal punto di vista procedurale, l’istanza si propone al Tribunale del luogo di residenza o di domicilio dell’istante, che provvede in camera di consiglio in composizione monocratica. 

			Il Presidente del Tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del ricorso. Il giudice, sentite le parti, procede nel modo che ritiene più opportuno, agli atti di istruzione necessari, disponendo, ove occorra, anche per mezzo della polizia tributaria, indagini sui redditi, sul tenore di vita e sul patrimonio personale e comune delle parti, e provvede con decreto motivato immediatamente esecutivo. Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra sommarie informazioni, può adottare immediatamente l’ordine di protezione fissando l’udienza di comparizione delle parti, entro un termine non superiore a quindici giorni ed assegnando all’istante un termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. All’udienza il giudice conferma, modifica o revoca l’ordine di protezione. Contro il decreto è ammesso reclamo al Tribunale entro i termini previsti dal secondo comma dell’articolo 739. Il reclamo non sospende l’esecutività dell’ordine di protezione. Il Tribunale provvede in camera di consiglio, in composizione collegiale, sentite le parti, con decreto motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte il giudice che ha emesso il provvedimento impugnato. 

			2009: Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori

			Viene approvata la legge 23 aprile 2009, n. 38, che ha introdotto all’art. 612 bis c.p. il reato di atti persecutori, espressione con cui si è tradotto il termine di origine anglosassone “to stalk” (letteralmente “fare la posta”), È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero a costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita, con il quale si fa riferimento alle condotte persecutorie e di interferenza nella vita privata di una persona. 

			Il reato è stato inserito nel capo iii del titolo xii, parte ii del codice penale, nella sezione relativa ai delitti contro la libertà morale, ed è caratterizzato da una condotta tipica costituita dalla reiterazione di minacce o di molestie posta in essere dal c.d. stalker. 

			La querela della parte offesa attiva una prima fase “cautelativa”, precedente alla denuncia – querela, nella quale può chiedere di “ammonire” il proprio “stalker”. Se questo provvedimento è sufficiente per interrompere la condotta persecutoria, non si hanno ulteriori provvedimenti, altrimenti si configura il vero e proprio reato in cui la pena prevista è la reclusione da sei mesi a quattro anni. Sono previsti aumenti di pena se il fatto è commesso dall’ex partner o nei confronti di soggetti particolarmente vulnerabili (disabili o donne in stato di gravidanza). 

			La norma prevede altresì un ampliamento della durata degli ordini di protezione previsti dal codice civile, con i quali il giudice può ordinare al coniuge o al convivente, che con la sua condotta abbia causato grave pregiudizio all’integrità fisica o morale ovvero alla libertà dell’altro partner, di cessare la condotta stessa, di allontanarsi dalla casa familiare e di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati. Una novità importante riguarda chi riceve la querela-denuncia, che è tenuto a dare alla persona offesa le indicazioni sul numero verde 1522, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Ministero delle Pari Opportunità, attivo 24 ore su 24, che fornirà un servizio di prima assistenza psicologica e giuridica e sui Centri Antiviolenza più vicini, finalizzati a prestare accoglienza alle vittime e un’assistenza protratta nel tempo e per tutta la durata del procedimento giudiziario avviato. 

			Il vantaggio maggiore di questa legge per le vittime è sicuramente quella di aver previsto all’interno di un’unica condotta criminosa, una serie di comportamenti che precedentemente facevano riferimento a diversi reati (spesso di poco conto) affidati a diverse Autorità Giudiziarie, che non riuscivano a rendere conto di un unico disegno criminoso. 

			Il panorama europeo 2011: Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica

			Il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa, il 7 aprile 2011, approva la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica, meglio conosciuta con il nome breve “Convenzione d’Istanbul” (città in cui è stata aperta alla firma ed anche il primo Stato che l’ha ratificata). 

			L’Italia ha firmato la convenzione a settembre del 2012, la Camera dei Deputati all’unanimità l’ha ratificata a maggio 2013 e sempre all’unanimità il Senato ha convertito il testo in legge il 15 ottobre 2013 n. 119. La struttura dello strumento è basata sulle “quattro P”: 

			– Prevenzione. 

			– Protezione e sostegno delle vittime. 

			– Perseguimento dei colpevoli. 

			– Politiche integrate. 

			Ogni area prevede una serie di misure specifiche. 

			Nel Preambolo la Convenzione riprende fedelmente le definizioni della violenza alle donne della Dichiarazione del 1993 Riconoscendo che la violenza contro le donne è una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena emancipazione e aggiunge Riconoscendo la natura strutturale della violenza contro le donne, in quanto basata sul genere, e riconoscendo altresì che la violenza contro le donne è uno dei meccanismi sociali cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata rispetto agli uomini. 

			Un altro aspetto innovativo rispetto alle precedenti Convenzioni e Dichiarazioni riguarda l’introduzione degli uomini e dei minori come vittime, pur riconoscendo che il fenomeno riguarda soprattutto donne e ragazze Riconoscendo che le donne e le ragazze sono maggiormente esposte al rischio di subire violenza di genere rispetto agli uomini. Riconoscendo che la violenza domestica colpisce le donne in modo sproporzionato e che anche gli uomini possono essere vittime di violenza domestica. 

			Riconoscendo che i bambini sono vittime di violenza domestica in quanto testimoni di violenze all’interno della famiglia. 

			Quando si fa riferimento agli uomini come vittime di violenza domestica, s’intendono persone di sesso maschile che possono essere vittime sia di donne che di altri uomini appartenenti alla famiglia o conviventi. 

			La convenzione contiene 81 articoli divisi in 12 capitoli. 

			Cap. i – Obiettivi, definizioni, uguaglianza e non discriminazione, obblighi generali (artt. 1-6) 

			Art. 3 Definizioni 

			a. Con l’espressione “violenza nei confronti delle donne” s’intende designare una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata; 

			b. l’espressione “violenza domestica” designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 

			Questa definizione include, tra gli autori di violenza, coloro che hanno avuto una relazione affettiva con la vittima indipendentemente dallo stato di convivenza, superando in questo modo il requisito della convivenza stabile, per configurare il reato di violenza domestica, motivo per cui rimanevano impuniti gli ex e coloro che pur attuando condotte riconducibili al maltrattamento non convivevano con la vittima; 

			c. con il termine “genere” ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e uomini; 

			d. l’espressione “violenza contro le donne basata sul genere” designa qualsiasi violenza diretta contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo sproporzionato; 

			e. per “vittima” si intende qualsiasi persona fisica che subisce gli atti o i comportamenti di cui alle lettere a e b; 

			f. con il termine “donne” sono da intendersi anche le ragazze di meno di 18 anni. 

			Questa precisazione pone una minore di anni 18 sullo stesso piano delle donne maggiorenni, soprattutto in riferimento a quelle pratiche che le vedono vittime di gravi limitazioni della libertà personale, come ad es. i matrimoni forzati, le spose bambine, le mutilazioni genitali femminili, gli aborti o la sterilizzazione forzata, a cui la Convenzione fa riferimento negli artt. 32 e seguenti.

			Cap. ii Politiche integrate e raccolta dati (artt. 7-11) 

			Art. 8 Risorse finanziarie 

			Le Parti stanziano le risorse finanziarie e umane appropriate per un’adeguata attuazione di politiche integrate, di misure e di programmi destinati a prevenire e combattere ogni forma di violenza rientrante nel campo di applicazione della presente Convenzione, ivi compresi quelli realizzati dalle organizzazioni non governative e dalla società civile. 

			Dal 2015 in Italia, attraverso i Piani Nazionali contro la violenza sessuale e di genere, sono stati assegnati dei fondi dedicati al contrasto alla violenza alle donne. 

			Art. 11 Raccolta dei dati e ricerca 

			Ai fini dell’applicazione della presente Convenzione, le Parti si impegnano a: 

			a. raccogliere a intervalli regolari i dati statistici disaggregati pertinenti su questioni relative a qualsiasi forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione; 

			b. sostenere la ricerca su tutte le forme di violenza che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione, al fine di studiarne le cause profonde e gli effetti, la frequenza e le percentuali delle condanne, come pure l’efficacia delle misure adottate ai fini dell’applicazione della presente Convenzione. 

			Le Parti si adoperano per realizzare indagini sulla popolazione, a intervalli regolari, allo scopo di determinare la prevalenza e le tendenze di ogni forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della presente Convenzione. 

			Le Parti forniscono al Gruppo di esperti menzionato all’articolo 66 della presente Convenzione le informazioni raccolte conformemente al presente articolo, per stimolare la cooperazione e permettere un confronto a livello internazionale. 

			Le Parti vigilano affinché le informazioni raccolte conformemente al presente articolo siano messe a disposizione del pubblico. 

			Anche in Italia si sta cercando di avere un osservatorio nazionale; la difficoltà maggiore è quella di rendere omogenea la raccolta dati per la confrontabilità che eviti il rischio della sopra/sotto valutazione del fenomeno. 

			A questo scopo la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per le Pari Opportunità ha sottoscritto con il Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto di Ricerche sulla popolazione e le politiche Sociali l’Accordo di collaborazione per il Monitoraggio, Valutazione e Analisi degli interventi di prevenzione e contrasto alla Violenza maschile sulle donne (ViVa). 

			Un quadro complessivo e articolato sulla violenza contro le donne in Italia, è emerso dai dati dell’indagine sulla violenza, denominata “Indagine sulla sicurezza delle donne”, condotta dall’istat nel 2006 e poi replicata nel 2014. 

			Cap. iii Prevenzione (artt. 12-17) 

			Art. 14 Educazione 

			Le Parti intraprendono, se del caso, le azioni necessarie per includere, nei programmi scolastici di ogni ordine e grado, dei materiali didattici su temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, la violenza contro le donne basata sul genere e il diritto all’integrità personale, appropriati al livello cognitivo degli allievi. 

			A questo proposito è bene ricordare che in Italia, nel 2015, venne presentata in Senato una petizione promossa dalle associazioni: ProVita, age, AGeSC, Giuristi per la Vita, Movimento per la Vita, indirizzata a: Presidente del Consiglio dei Ministri; Ministro degli Interni; Ministro dell’Istruzione; Ministro per le Pari Opportunità; Ministro della Salute; Autorità Garante nazionale per l’infanzia e l’adolescenza; Commissione Parlamentare per l’infanzia. 
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